
8 SPECIALE MERCOLEDÌ 
28 NOVEMBRE 1984 

Sciopero generale di quattro ore oggi a Napoli. 
Per la prima volta nella storia di questa città 
Cgil-Cisl-Uil, insieme, si mobilitano per miglio* 
rare le condizioni di vita dei napoletani, per 
riqualificare i servizi cittadini, per rendere più 
vivibile un tessuto urbano lacerato da mille 
drammi e contraddizioni. Contemporanea* 
mente, per In quarta volta in un anno, al Co
mune si riaffaccia una Giunta minoritaria, 
guidata da un socialista, ma condannata, come 
le precedenti, ad un destino precario e senza 
alcuna speranza. Da una parte la lotta, e la 

mobilitazione coraggiosa della classe operaia, 
del lavoratori, della forza vitale di questa città; 
dall'altra il grigiore e la miopia di una classe 
dirigente clic pur di assecondare le proprie vel
leitarie ambizioni, impedisce, a Napoli, la for
mazione di un governo stabile, maggioritario, 
all'altezza dei tempi. In città il malessere è prò* 
fondo, la tensione altissima. Lo sciopero è siato 
preparato con centinaia e centinaia di assem
blee. Stamane — olle ore 9 — un corteo muove
rà da piazza Mancini e si concluderà a piazza 
Matteotti, dove parleranno Gabriele Kcscigno, 
segretario provinciale della Cisl, a nome della 

Federazione unitaria e Bruno Trcnlìn, segreta
rio confederale della CgiI, a nome della segrete
ria unitaria nazionale. Allo sciopero hanno 
aderito tutte le categorie: dai bancari agli auto
ferrotranvieri, dai lavoratori della scuola a 
quelli degli uffici. Anche gli studenti e gli arti
giani della CNA hanno annunciato la loro par
tecipazione. Un messaggio di adesione è venuto 
anello dal presidente socialista della Provincia, 
Franco Iacono. La mobilitazione del sindacato 
proseguirà domenica prossima con una nuova 
manifestazione concordata con il «Sìulp» sui 
temi dell'ordine pubblico e della sicurezza. 
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Dalla nostra redazione 
• NAPOLI — Il fuoco della po
lemica viene aperto dal do-
roteo Mario Forte: «La DC ha 
ceduto ad un ricatto sociali
sta». Gli fa eco l'onorevole 
Giulio Di Donato, leader del
la minoranza Interna al PSI: 
•Peggio di cosi non poteva fi
nire». Più misurato ma al
trettanto convinto 11 social
democratico Franco Picardi: 
•Slamo Insoddisfatti per co
me questa crisi si è conclu
sa». 

Carlo D'Amato, 41 anni, 
craxlano della prima ora, 
molto legato al sottosegreta
rio napoletano Antonio Car
pino, ieri ha vissuto 11 suo 
giorno più lungo. Il Consi
glio comunale lo ha eletto Ie
ri a tarda sera sindaco di Na
poli, il primo appartenente al 
Partito socialista dal dopo
guerra ad oggi. Ma quella 
che era nata come una ope
razione di Ingegneria politi
ca finalizzata a ricompattare 
il fronte del pentapartito, è 
degenerata In meno di venti
quattro ore nell'ennesimo 
pasticcio ultraminorltario. 

I primi a chiamarsi fuori 
sono stati i socialdemocrati
ci. È la prima volta che acca
de dal tempi dei centrosini
stra. Al termine di una lunga 
riunione dell'esecutivo pro
vinciale il PSDI ha annun
ciato che non entrerà a far 
parte della Giunta né voterà 
per il sindaco. D'Amato per
tanto anziché guidare un 
pentapartito organico si ri
trova con un quadripartito 
zoppicante composto da DC, 
PRI, PLI e PSI: in tutto 35 
voti su 80, addirittura meno 
di quanti ne raccolse li de 
Forte tre mesi fa. In più la 
nuova Giunta è già minata 
dalle divisioni interne ai vari 
partiti. Quattro consiglieri 
socialisti (che si richiamano 
alla corrente di Di Donato) 
hanno già dichiarato che vo
tano per «disciplina di parti
to», rifiutandosi di contribui
re alla formazione dell'Am
ministrazione comunale. La 
stessa suddivisione degli as
sessorati — 4 al PSI oltre al 
sindaco; 3 al PRI; 1 al PLI e 
ben 10, compreso il vlcesin-
daco, alla Democrazia cri
stiana — conferma quello 
che è 11 giudizio dei comuni
sti sull'epilogo della vicenda: 
«Il sindaco socialista appare 
sempre più come un ostag
gio nelle mani della Demo
crazia cristiana». 

Napoli ancora una volta si 
ritrova senza una Giunta 
stabile, pur essendoci in 
Consiglio comunale i nume-

Una giunta 
ià minata 
sdì fuori 
si diviso 

Il socialista Carlo D'Amato 
sindaco di un quadripartito 

È la quarta amministrazione 
minoritaria in dodici mesi 

ri per dar vita ad utia Ammi
nistrazione maggioritaria 
laica e di sinistra. D'Amato 
ha raccolto ieri sera 1 voti di 
DC, PSI, PLI, PRI e di un In
dipendente, ex missino. Pan-
nella si è astenuto, il PSDI 
ha votato scheda bianca, 
nulla il MSI, i comunisti (21) 
per Ippolito. 

Ma cerchiamo di rico
struire nelle varie fasi gli svi
luppi della situazione. Si co
mincia lunedì notte in Con
siglio comunale. Il pentapar
tito ha da poco indicato In 
D'Amato 11 nuovo sindaco, 
che si ha la prima sorpresa: 
nelle prime tre votazioni (per 
le quali occorre la maggio
ranza assoluta del presenti) 
compaiono nel segreto del
l'urna i franchi tiratori: ri
spettivamente 6, 3 e 4 per 
ciascuno scrutinio. Che volto 
hanno? «Si tratta del gruppo 
doroteo» accusa sicuro il ca
pogruppo del PSI Giuseppe 
Riccardi. «Ha mal digerito il 
sindaco socialista». Ribatte 
pronto Mario Forte: «Mac
ché! Quelle schede bianche 
sono la manifestazione evi
dente della rottura avvenuta 
all'interno del PSI». Natural
mente .non si saprà mai la 
verità; la comparsa dei «cec
chini* prelude comunque al
l'esplodere delle tensioni in 
seno alla coalizione a cinque. 

Rinviata l'elezione a Ieri 
sera, riprende 11 giro di con
sultazioni tra i partiti. Il 
PSDI annuncia che resterà 
fuori dalla maggioranza, pur 
impegnandosi sin d'ora a vo
tare il bilancio. La decisione 
viene motivata dal segreta
rio provinciale Giovanni 
Oranges con l'indisponibili
tà del suo partito a parteci
pare ad una ennesima (la 
quarta in dodici mesi) Giun
ta minoritaria. Salta dunque 
l'accordo strategico a cin
que? «Il pentapartito per il 
momento è in parcheggio», 
risponde Oranges. Il disim
pegno del PSDI viene sottoli
neato da Di Donato: «A que
sto punto — dice — sarebbe 
un errore insistere su una 
Giunta monca. Ci sono le 
condizioni per riaprire 11 di
battito e verificare se è possi
bile raggiungere più ampie 
Intese». 

In sintonia con il PSDI e la 
minoranza socialista, appare 
anche Mario Forte. Come ul
timo atto della sua ammini
strazione convoca a palazzo 
San Giacomo i giornalisti 
per manifestare pubblica
mente il suo disappunto. 
Senza falsi diplomatismi l'ex 
sindaco accusa il suo partito 
e in particolare Scotti di non 
averlo difeso con fermezza e 

di aver ceduto con troppa fa
cilità alle pretese del PSI. «Il 
passaggio di mano all'Inter
no della coalizione a cinque 
avrebbe avuto un senso se 
fosse servito a garantire una 
maggioranza con 1 comuni
sti. Ma il PCI aveva prean
n u n c i o già il suo no; dun
que non si capisce perché è 
stato sostituito un sindaco 
de con uno del PSI». Forte ri
corda inoltre che Napoli era 
l'unica grande città d'Italia 
con un sindaco democristia
no: «C'era un impegno nazio
nale del partito a difendere 
questa posizione». 

•Mi sono consultato col se
gretario politico, l'onorevole 
De Mita» si difende l'onore
vole Ugo Grippo, segretario 
cittadino. Il parlamentare, 
che con Enzo Scotti e Paolo 
Cirino Pomicino, ha condot
to In porto l'operazione, av
verte di trovarsi in una posi
zione scomoda. Il baratto 
della poltrona di primo citta
dino doveva servire a raffor
zare il pentapartito legando 
il PSI ad un patto di ferro 
anche in vista di una even
tuale campagna elettorale 
anticipata. La realtà si è mo
strata ben più complicata 
dei piani elaborati a tavolino 
dalle segreterie politiche. 

L'unico ad essere ottimi
sta è proprio Carlo D'Amato. 
«Se otterrò un sostegno privo 
di preconcetti spero di avvia
re un dialogo franco fra tutte 
le forze politiche. Il compito 
non è facile, però...». D'Ama
to ritiene che la guida socia
lista dell'Amministrazione 
sia «una porta aperta verso 1 
comunisti». Una condizione 
francamente insufficiente 
per avviare una politica di 
disgelo a sinistra. Anzi, una 
occasione sprecata. Com
menta il capogruppo del PCI 
Berardo Impegno: «Non ab
biamo aperto alcuna carta di 
credito al pentapartito, in 
nessuna sua variante. Con
fermiamo il giudizio forte
mente negativo sulla solu
zione adottata, in quanto è 
priva di ogni prospettiva». 
Impegno, dopo aver ricorda
to le posizioni assunte dal 
PSDI e dalla minoranza so
cialista, aggiunge che il PCI 
si prefigge di essere «fermo 
oppositore del pentapartito, 
chiaro contestatore dell'at
tuale quadro politico, punto 
di riferimento programma
tico e politico per mantenere 
aperta una prospettiva di
versa, ancora possibile, per 
un governo della città». 

Luigi Vicinanza 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Una vitaccia, la 
mia. Abito fuori città, ma vi
vo e lavoro a Napoli. Al mat
tino, sveglia alle 6 e via a 
prendere il treno per stare In 
fahbrica alle 7,30. Niente di 
straordinario, mi si potrebbe 
obiettare, lo fanno milioni di 
persone. Ma qui è tutto di
verso. Perché altrove tu arri
vi in stazione e il treno ce lo 
trovi. Oppure, alla tale ora, 
vai alla fermato dell'autobus 
e l'autobus passa davvero. 
Qui, invece, è tutta una 
scommessa. Con la Circum
vesuviana. con l'Alan gli 
orari diventano un fatto a 
dir poco orientativo, non si 
sa quando si parte, non si sa 
quando si arriva ...». Una vi
taccia quella di Pasquale Ga
rofalo, operaio della Ire-
Ignis, fabbrica storica della 
Napoli orientale, quella par
te della città che — a giusta 
ragione — molti hanno defi
nito un «cimitero industria
le», per le decine e decine di 
piccole e medie aziende ma
nifatturiere chiuse, una do
po l'altra, negli ultimi dieci 
anni. Resistono, ormai, solo 
alcuni «capisaldi», la Ire-
Ignis, l'Ansaldo, la Magna-
ghi, la Mecfond. 

E cerca di resistere anche 
Pasquale Garofalo, abitante 
a Scafati, operaio pendolare, 
delegato sindacale impegna-
tissimo, che divide la sua 
giornata, o meglio la sua 
odissea giornaliera, tra il la
voro e l'attività in FLM. Par
la di sé, della sua fabbrica 
«soggetta a processi di ri
strutturazione selvaggia», si 
preoccupa dei suol bambini 
«costretti al doppi turni, per
ché -la scuola è ancora occu
pata dal terremotati dell'80». 

Ma, oggi, a Napoli, a la
mentarsi non è solo 11 «solito 
Cipputi». Dopo dodici mesi di 
voto amministrativo, qual
cosa rischia di spezzarsi nel
lo spirito civico e nel senso 
comune della gente. È così 
che la pensa 11 direttore ge
nerale dell'Ascom, Sergio 
Capece Minutolo sicuro, di
ce, di «farsi Interprete del 
sentimenti diffusi di mi
gliaia di commercianti par
tenopei, da anni Impegnati 
proprio sul fronte di una mi
gliore qualità della vita e del 
servizi in città*. Aggiunge 
che se è questo 11 terreno sul 
quale, con la manifestazione 
di stamattina, si muove la 
federazione unitaria, non si 
può che condividerlo. E, in 

! effetti, già due volte negli ul
timi tempi 1 commercianti 
napoletani hanno dato vita a 
proteste clamorose, con cor-

Servizi 
in «tilt» 
La crisi 

è ovunque 
La classe operaia lotta 

contro il pericolo 
di un declino storico 

Grido d'allarme del sindacato 

tei e serrate contro la camor
ra e l taglieggiamenti del ra
cket, per razionalizzare la 
viabilità e il traffico, per un 
efficiente servizio di nettezza 
urbana. Ma i risultati, pur
troppo, non sono venuti. 

Napoli scivola ail'indietro, 
si deteriora anche quanto di 
positivo si era cercato di av
viare con le giunte di sini
stra. 

«Prendiamo, ad esemplo 
— dice Giovanni Zeno, se
gretario regionale della 
FILT-CGIL — la situazione 
del traffico e del trasporti. Il 
grosso delle opere su rotala 
(potenziamento della linea 
tram viaria est-ovest, del col
legamenti ferroviari leggeri, 
Cumana, Circumflegrea, Ve
suviana; realizzazione della 
metropolitana collinare e 
dell'Alifana) è ancora tutto 
da attuare. Per 1 collegamen
ti su gomma resta aperto 11 
capitolo del risanamento fi
nanziarlo e della riorganiz
zazione tecnico-produttiva 
di Atan e CTP, posto dal sin
dacato e mal risolto dalle 
aziende*. Nello stesso tempo, 
In questo anno di vuoto am
ministrativo, 11 dispositivo di 
viabilità realizzato dalle 
giunte di sinistra («che aveva 
prodotto risultati positivi» 
ricorda Zeno) è stato voluta
mente affossato dalle ammi
nistrazioni minoritarie di 
pentapartito. La prima, im

mediata conseguenza, è la 
notevole regressione della 
velocità di percorrenza me
dia dei bus, da 20-25 chilo
metri orari a 7-8. 

L'assessore socialdemo
cratico D'Ambrosio, non sa
pendo più che fare, si è limi
tato a lanciare l'idea di ri
mettere in vigore il provve
dimento restrittivo delle tar
ghe alterne. Una proposta 
subito vigorosamente re
spinta dal sindacato unitario 
dei trasporti che considera 
tale ipotesi nonsolo un inuti
le palliativo, ma anche un 
alibi dietro 11 quale allungare 
a dismisura i tempi degli In
terventi strutturali. 

Un altro bubbone è la net
tezza urbana. Due volte, ne
gli ultimi mesi, Napoli è to 
mata sulle prime pagine per 
il decadimento grave della 
situazione igienica, con 
montagne di rifiuti accumu
late agli angoli delle strade, 
mentre nel depositi si susse
guivano i blitz dei carabinie
ri. Ebbene, i nodi all'origine 
di queste enormi disfunzioni 
sono ancora tutti da scioglie
re. Innanzitutto quello di do
tare il servizio di una sua In
dispensabile autonomia fi
nanziaria e gestionale. Oggi, 
per acquistare un pezzo di ri
cambio, occorre affrontare 
un iter burocratico in piena 
regola; a differenza della 
stragrande maggioranza 

delle città italiane è il Comu
ne che qui gestisce in proprio 
la NU e, dunque, ogni esigen
za finanziaria deve passare 
attraverso l'economato. Per 
ogni piccolo Inconveniente si 
arriva, così, ad accumulare 
ritardi di mesi. E, allora, non 
c'è da meravigliarsi se solo 
un terzo (centoventi auto
mezzi) dei trecentosessanta 
camion disponibili vengono 
realmente utilizzati. Si opera 
sul ilio dell'emergenza e, co
munque, al di sotto delle esi
genze della città. La raccolta 
riesce a prelevare solo mille
duecento del'e rriillequattro-
cento ' tonnellate di rifiuti 
prodotte ogni giorno. Tre
cento tonnellate di immon
dizia restano, per forza di co
se, abbandonate per le vie di 
Napoli. 

Ma 11 «decadimento», l'in
vivibilità sono avvertite dal 
cittadino anche nella cattiva 
fruizione del servizi, per così 
dire classici, che l'azienda 
comunale è chiamata in pri
ma persona a fornire. Da 
qualche mese, insomma, a 
Napoli anche l'anagrafe è 
andata In tilt. Qui i passi 
avanti effettuati dalle am
ministrazioni di sinistra so
no stati notevoli. «Il servizio 
— afferma Amedeo Baitner, 
segretario CGIL della Fun
zione pubblica — è stato 
completamente meccanizza
to e decentrato nelle singole 
circoscrizioni». Si trattava di 
un processo ancora da con
solidare e che invece adesso 
sta andando In corto circui
to. Il programma prevedeva, 
infatti, la progressiva qua
lificazione del personale che 
doveva essere messo in gra
do di far funzionare 1 nuovi 
sistemi computerizzati. Ma i 
corsi non sono mai decollati 
e oggi centinaia di milioni di 
macchinari acquistati dal 
Comune giacciono inutiliz
zati. Una parte dei terminali 
— nelle varie sezioni circo
scrizionali — è fuori uso: an
che il rilascio di un certifi
cato di residenza, di uno sta
to di famiglia è diventato un 
problema. 

Ecco dentro quali nodi si 
radica 11 senso della proposta 
odierna del sindacato. I 
•grandi» e drammatici temi 
della casa, della sanità, della 
scuola, del lavoro (centot-
tantamila Iscritti al colloca
mento nel solo capoluogo, 
seicentomlla in tutta la 
Campania) si Intrecciano e si 
complicano con quelli «mi
nuti» di una dimensione quo
tidiana sempre più appesa al 
filo di troppe Incertezze e 
precarietà. 

Procolo Mirabella 

Il degrado in cifre 
Centottantamila disoccupati iscritti al collo

camento; 23 mila lavoratori in cassa integrazio
ne; 10 mila famiglie terremotate, ancora allog
giate in container, alberghi, scuole e case requi
site: queste le cifre più allarmanti del dramma 
Napoli. Più difficile invece ricondurre a cifre 
percentuali lo stato dell'apparato produttivo e 
dei servizi urbani. Negli ultimi anni hanno 
chiuso decine e decine di piccole e medie fab
briche; 120 scuole sono ancora inagibili, a quat
tro anni dal terremoto; l'università e senza lo
cali e deve organizzare corsi di laurea in sale 
cinematografiche prese in fitto; i mézzi pubbli
ci viaggiano a una velocita media di settechilo-
mctri all'ora, una delle più basse del mondo; un 
napoletano su quattro impiega più di un'ora 
per raggiungere il posto di lavoro. Disoccupa
zione, delinquenza, crisi abitativa, traffico, net

tezza urbana e sanità: sono questi, nell'ordine, i 
sei problemi più gravi che angustiano i napole
tani. La graduatoria del malessere è stata ela
borata di recente dal Censis. A Napoli il 52,2% 
della popolazione vive con un reddito inferiore 
agli 11 milioni; il 27% con un reddito che oscilla 
tra gli 11 e i 20 milioni e solo il 7% può permet
tersi un tenore di vita medio alto. Il dato del
l'acquisto di determinati beni di consumo può 
rendere ancora più chiaro il quadro: oggi, 44 
napoletani su cento possono permettersi la te
levisione a colori; ma solo 2 su cento hanno una 
barca, un motoscafo o un camper. 

La stragrande maggioranza della popolazio
ne (il 52,2%) spende tutto quello che riesce a 
guadagnare. Ci sono invece almeno 13 napole
tani su cento che devono ricorrere necessaria
mente a forme di crediti o prestiti per integrare 
il reddito. 

Oggi è una giornata importante per Napoli. Si svolge lo 
sciopero generale convocato unitariamente dai sindacati per 

l'avvenire civile e la vivibilità della città. È uno sciopero 
nuovo e diverso. Non si tratta di una azione tradizionale, né 

della rivendicazione di un gruppo o di una categoria. La classe 
operaia e le forze vive e impegnate della città, levano un 

monito e lanciano un allarme sull'avvenire di questo nodo 
storico-politico dell'Italia contemporanea che è Napoli. Ecco 

il senso della giornata di lotta. Alle forze democratiche a 
quelle progressive della cultura, dell'economia della società 

italiana, rivolgiamo l'invito a predisporsi ad ascoltare e 
riflettere su questo avvenimento, superando un rapporto con 

Napoli che oscilla tra «vituperio ed esaltazione» e cercando di 
cogliere le ragioni di fondo della crisi che attanaglia la città. 

Occorre guardare in faccia la realtà. Su Napoli incombe il 
pericolo di un declino storico. La cultura politica democratica 

in questi anni ha teso costantemente a sottolineare le 
potenzialità e le energie vitali che esistono e tra mille 

difficoltà si manifestano a Napoli. Eppure sentiamo che oggi 
tutto ciò può divenire rituale. Da circa un decennio, 

inesorabilmente, Napoli sta perdendo la sua identità di 
grande città industriale: sì restringe la sua base produttiva, si 

aggravano antichi squilibri, degrada l'ambiente economico 
complessivo. L'esistenza quotidiana, con la crisi dell'intero 

sistema dei servizi pubblici — dalla scuola ai trasporti — 
diventa sempre più aspra e faticosa. Gravi sono le 

responsabilità delle classi dirigenti nazionali per questo stato 
di cose. La crisi economica e di identità così profonda ed 

inquietante in cui si dibatte Napoli è tra le manifestazioni più 
evidenti nel fallimento delle politiche economiche e delle 

scelte dei governi che si sono succeduti alla guida del paese. 
Nel corso di questi anni non un'idea né un programma per 

Napoli sono venuti da parte dei centri di direzione della 
politica economica. La verità è che si è assistito al degrado 

dell'intero apparato industriale e alla crisi delle attività 
economiche e produttive della città senza compiere da parte 

. dei governi nazionali alcuno sforzo per indicare una 
prospettiva nuova di sviluppo economico, una rinnovata 
funzione di questa grande città nell'economia nazionale. 

Sempre di più appare evidente che è indispensabile una svolta 
nella condotta dei governi centrali verso Napoli e i suoi 

problemi. Nessuna classe dirigente nazionale degna di questo 
nome può assistere, come è accaduto in questi anni, con 

indifferenza e noncuranza alla crisi di Napoli. Non si coltivino 
illusioni vane! Il prezzo del degrado della terza città d'Italia, 

se non fosse interrotto, lo pagherebbe l'intero paese. Ecco 
perché è necessario (e risponde ad un'esigenza nazionale) 

costruire un'identità, un ruolo, un avvenire economico e civile 
per Napoli. Noi abbiamo indicato una strada: rilanciare, sulla 

base di profonde e coraggiose innovazioni, i caratteri 
industriali della città, organizzare un sistema di servizi e di 

funzioni superiori, migliorare decisamente il livello dei 
servizi civili, dalla casa alla scuola ai trasporti; rompere ogni 
chiusura municipalistica e affrontare i problemi di Napoli in 
un orizzonte metropolitano e regionale. In questo Napoli può 

diventare il cervello ordinatore del nuovo Mezzogiorno 
produttivo che vogliamo costruire, il luogo di iniziative 

industriali e commerciali, di servizi e funzioni, di attività di 
cui ha bisogno l'intero Mezzogiorno in questa fase di intense 
modificazioni della vita economica. Una strategia di questo 

tipo è l'unica che può ridare fiducia e coraggio alle forze 
vitali e alle energie sane della città: a settori 

dell'imprenditoria, al mondo delle conoscenze e degli studi, ai 
giovani, alle donne. È questa la via per superare il rischio del 

ripiegamento di Napoli sui problemi della propria 
sopravvivenza e per aprire una fase di lotta e di confronto per 

la costruzione di una Napoli civile e produttiva, all'altezza 
delle metropoli più avanzate e moderne del paese e 

dell'Europa. Lo sciopero di oggi dà fiducia a tutti. Questo è il 
suo valore straordinario. I lavoratori napoleta ni tornano ad 

essere forza motrice e di coesione nella battaglia per 
l'avvenire civile di Napoli. E acquista credibilità con la forza 
della mobilitazione operaia, la battaglia per il progresso e il 

futuro di Napoli. Non c'è dubbio che per fare avanzare un 
disegno di ampio respiro come quello che proponiamo 

occorrono classi dirigenti locali colte, moderne, capaci di 
parlare all'intero paese. In verità nessuna di queste 

caratteristiche si ritrova nella precaria, rissosa e squalificata 
coalizione che si appresta a tirare avanti, per qualche mese, 

alla guida della città. È trascorso un anno dalle elezioni 
amministrative del 1983. In questi mesi hanno tentato in tutti 

i modi di dimostrare di poter governare Napoli facendo a 
meno del PCI. Che non vi siano riusciti lo dimostrano i fatti: 
tre sindaci, tre crisi in pochi mesi, il degrado ulteriore della 

città. Oggi si apprestano a dare vita ad una coalizione 
asfìttica e senza avvenire: una giunta guidata dal PSI esposta 
all'inquinamento del trasformismo o destinata a condurre ad 

un nuovo scioglimento del consiglio. Una giunta a Qui gli 
stessi socialdemocratici si rifiutano di partecipare. Sembra 
paradossale eppure ne! luogo più drammatico e complesso 

del paese, il partito socialista sceglie l'avventura di un 
governo minoritario e diviso, invece di lavorare alla ripresa, 

in tutte le forme possibili, della convergenza e della 
collaborazione a sinistra. Pesano veti e calcoli politici 

nazionali; si sacrifica a ristretti giochi di potere che nulla 
hanno a che spartire con gli interessi di Napoli la possibilità 

di un'amministrazione stabile e riformatrice. Ecco le ragioni 
della condotta del partito socialista, ecco il senso della 

vicenda amministrativa napoletana di quest'anno. Certo, 
pesa anche il degrado a cui è giunto il personale politico del 

pentapartito. Il prevalere contro le esigenze generali, di 
ragioni di gruppi o di correnti, la corsa di vari contendenti 

alla gloria effìmera di essere sindaco per qualche mese Ma 
quello che colpisce è il disinteresse verso i problemi della 

città, la ristrettezza delle scelte politiche, l'atteggiamento 
irresponsabile che caratterizza settori e uomini del 

pentapartito. Quale abisso con lo sforzo di lavoro e di 
dedizione che pur tra mille insufficienze e limiti caratterizzò 
il lavoro della sinistra e dei comunisti nel governo di Napoli! 

Per quanto ci riguarda contro questo stato di cose 
condurremo la nostra battaglia perché avanzi la prospettiva 

di progresso economico, civile e culturale di Napoli per la 
quale oggi si svolge lo sciopero. Lo faremo cercando di 
costruire una rinnovata e più salda unità tra le forze di 

progresso e di rinnovamento napoletane. 

Umberto Ranieri 
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